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APPENDICE – D.D.L. n. 925 del 2013  

 

Testi a fronte 

 

Art. 175. 

Restituzione nel termine. 
 

1. Il pubblico ministero, le parti private e 

i difensori sono restituiti nel termine 

stabilito a pena di decadenza, se provano 

di non averlo potuto osservare per caso 

fortuito o per forza maggiore. La 

richiesta per la restituzione nel termine è 

presentata, a pena di decadenza, entro 

dieci giorni da quello nel quale è cessato 

il fatto costituente caso fortuito o forza 

maggiore. 

2. Se è stata pronunciata sentenza 

contumaciale o decreto di condanna, 

l'imputato è restituito, a sua richiesta, 

nel termine per proporre 

impugnazione od opposizione, salvo 

che lo stesso abbia avuto effettiva 

conoscenza del procedimento o del 

provvedimento e abbia 

volontariamente rinunciato a 

comparire ovvero a proporre 

impugnazione od opposizione. A tale 

fine l'autorità giudiziaria compie ogni 

necessaria verifica.  

2-bis. La richiesta indicata al comma 2 è 

presentata, a pena di decadenza, nel 

termine di trenta giorni da quello in cui 

l'imputato ha avuto effettiva conoscenza 

del provvedimento. In caso di 

estradizione dall'estero, il termine per la 

presentazione della richiesta decorre 

dalla consegna del condannato. 

3. La restituzione non può essere 

concessa più di una volta per ciascuna 

parte in ciascun grado del procedimento. 

4. Sulla richiesta decide con ordinanza il 

giudice che procede al tempo della 

presentazione della stessa. Prima 

dell'esercizio dell'azione penale provvede 

il giudice per le indagini preliminari. Se 

sono stati pronunciati sentenza o decreto 

di condanna, decide il giudice che 

sarebbe competente sulla impugnazione 

o sulla opposizione. 

5. L'ordinanza che concede la 

  

 

 

 

Art. 175. 

Restituzione nel termine. 
 

1. Il pubblico ministero, le parti private e i 

difensori sono restituiti nel termine 

stabilito a pena di decadenza, se provano 

di non averlo potuto osservare per caso 

fortuito o per forza maggiore. La richiesta 

per la restituzione nel termine è 

presentata, a pena di decadenza, entro 

dieci giorni da quello nel quale è cessato 

il fatto costituente caso fortuito o forza 

maggiore. 

2. L'imputato condannato con decreto 

penale, che non ha avuto 

tempestivamente effettiva conoscenza 

del provvedimento, è restituito, a sua 

richiesta, nel termine per proporre 

opposizione, salvo che vi abbia 

volontariamente rinunciato.  
2-bis. La richiesta indicata al comma 2 è 

presentata, a pena di decadenza, nel 

termine di trenta giorni da quello in cui 

l'imputato ha avuto effettiva conoscenza 

del provvedimento. In caso di estradizione 

dall'estero, il termine per la presentazione 

della richiesta decorre dalla consegna del 

condannato. 

3. La restituzione non può essere concessa 

più di una volta per ciascuna parte in 

ciascun grado del procedimento. 

4. Sulla richiesta decide con ordinanza il 

giudice che procede al tempo della 

presentazione della stessa. Prima 

dell'esercizio dell'azione penale provvede 

il giudice per le indagini preliminari. Se 

sono stati pronunciati sentenza o decreto 

di condanna, decide il giudice che sarebbe 

competente sulla impugnazione o sulla 

opposizione. 

5. L'ordinanza che concede la restituzione 

nel termine per la proposizione della 

impugnazione o della opposizione può 

essere impugnata solo con la sentenza che 

decide sulla impugnazione o sulla 

opposizione. 

6. Contro l'ordinanza che respinge la 
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restituzione nel termine per la 

proposizione della impugnazione o della 

opposizione può essere impugnata solo 

con la sentenza che decide sulla 

impugnazione o sulla opposizione. 

6. Contro l'ordinanza che respinge la 

richiesta di restituzione nel termine può 

essere proposto ricorso per cassazione. 

7. Quando accoglie la richiesta di 

restituzione nel termine per proporre 

impugnazione, il giudice, se occorre, 

ordina la scarcerazione dell'imputato 

detenuto e adotta tutti i provvedimenti 

necessari per far cessare gli effetti 

determinati dalla scadenza del termine. 

8. Se la restituzione nel termine è 

concessa a norma del comma 2, non si 

tiene conto, ai fini della prescrizione del 

reato, del tempo intercorso tra la 

notificazione della sentenza 

contumaciale o del decreto di condanna e 

la notificazione alla parte dell'avviso di 

deposito dell'ordinanza che concede la 

restituzione. 

 

 

Art. 419. 

Atti introduttivi. 
 

 

1. Il giudice fa notificare all'imputato e 

alla persona offesa, della quale risulti 

agli atti l'identità e il domicilio, 

l'avviso del giorno, dell'ora e del luogo 

dell'udienza, con la richiesta di rinvio a 

giudizio formulata dal pubblico ministero 

e con l'avvertimento all'imputato che non 

comparendo sarà giudicato in 

contumacia. 

2. L'avviso è altresì comunicato al 

pubblico ministero e notificato al 

difensore dell'imputato con 

l'avvertimento della facoltà di prendere 

visione degli atti e delle cose trasmessi a 

norma dell'articolo 416 comma 2 e di 

presentare memorie e produrre 

documenti. 

3. L'avviso contiene inoltre l'invito a 

trasmettere la documentazione relativa 

alle indagini eventualmente espletate 

dopo la richiesta di rinvio a giudizio. 

richiesta di restituzione nel termine può 

essere proposto ricorso per cassazione. 

7. Quando accoglie la richiesta di 

restituzione nel termine per proporre 

impugnazione, il giudice, se occorre, 

ordina la scarcerazione dell'imputato 

detenuto e adotta tutti i provvedimenti 

necessari per far cessare gli effetti 

determinati dalla scadenza del termine. 

8. Se la restituzione nel termine è 

concessa a norma del comma 2, non si 

tiene conto, ai fini della prescrizione del 

reato, del tempo intercorso tra la 

notificazione della sentenza contumaciale 

o del decreto di condanna e la 

notificazione alla parte dell'avviso di 

deposito dell'ordinanza che concede la 

restituzione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 419. 

Atti introduttivi. 

 

 

1. Il giudice fa notificare all'imputato e 

alla persona offesa, della quale risulti agli 

atti l'identità e il domicilio, l'avviso del 

giorno, dell'ora e del luogo dell'udienza, 

con la richiesta di rinvio a giudizio 

formulata dal pubblico ministero e con 

l'avvertimento all'imputato che qualora 

non compaia, si applicheranno le 

disposizioni di cui agli articoli 420-bis, 

420-ter, 420-quater e 420-quinquies. 
2. L'avviso è altresì comunicato al 

pubblico ministero e notificato al 

difensore dell'imputato con l'avvertimento 

della facoltà di prendere visione degli atti 

e delle cose trasmessi a norma 

dell'articolo 416 comma 2 e di presentare 

memorie e produrre documenti. 

3. L'avviso contiene inoltre l'invito a 

trasmettere la documentazione relativa 

alle indagini eventualmente espletate 

dopo la richiesta di rinvio a giudizio. 
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4. Gli avvisi sono notificati e comunicati 

almeno dieci giorni prima della data 

dell'udienza. Entro lo stesso termine è 

notificata la citazione del responsabile 

civile e della persona civilmente 

obbligata per la pena pecuniaria. 

5. L'imputato può rinunciare all'udienza 

preliminare e richiedere il giudizio 

immediato con dichiarazione presentata 

in cancelleria, personalmente o a mezzo 

di procuratore speciale, almeno tre giorni 

prima della data dell'udienza. L'atto di 

rinuncia è notificato al pubblico 

ministero e alla persona offesa dal reato a 

cura dell'imputato. 

6. Nel caso previsto dal comma 5, il 

giudice emette decreto di giudizio 

immediato. 

7. Le disposizioni dei commi 1 e 4 sono 

previste a pena di nullità. 

 

 

Art. 420-bis. 

Rinnovazione dell'avviso. 

 

 

1. Il giudice dispone, anche di ufficio, 

che sia rinnovato l'avviso dell'udienza 

preliminare a norma dell'articolo 419, 

comma 1, quando è provato o appare 

probabile che l'imputato non ne abbia 

avuto effettiva conoscenza, sempre che il 

fatto non sia dovuto a sua colpa e fuori 

dei casi di notificazione mediante 

consegna al difensore a norma degli 

articoli 159, 161, comma 4, e 169. 

2. La probabilità che l'imputato non 

abbia avuto conoscenza dell'avviso è 

liberamente valutata dal giudice. Tale 

valutazione non può formare oggetto di 

discussione successiva né motivo di 

impugnazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4. Gli avvisi sono notificati e comunicati 

almeno dieci giorni prima della data 

dell'udienza. Entro lo stesso termine è 

notificata la citazione del responsabile 

civile e della persona civilmente obbligata 

per la pena pecuniaria. 

5. L'imputato può rinunciare all'udienza 

preliminare e richiedere il giudizio 

immediato con dichiarazione presentata in 

cancelleria, personalmente o a mezzo di 

procuratore speciale, almeno tre giorni 

prima della data dell'udienza. L'atto di 

rinuncia è notificato al pubblico ministero 

e alla persona offesa dal reato a cura 

dell'imputato. 

6. Nel caso previsto dal comma 5, il 

giudice emette decreto di giudizio 

immediato. 

7. Le disposizioni dei commi 1 e 4 sono 

previste a pena di nullità. 

 

 

Art. 420-bis.  

Assenza dell'imputato.  

 

 

1. Se l'imputato, libero o detenuto, non 

è presente all'udienza e, anche se 

impedito, ha espressamente rinunciato 

ad assistervi, il giudice procede in sua 

assenza. 

2. Salvo quanto previsto dall'articolo 

420-ter, il giudice procede altresì in 

assenza dell'imputato che nel corso del 

procedimento abbia dichiarato o eletto 

domicilio ovvero sia stato arrestato, 

fermato o sottoposto a misura cautelare 

ovvero abbia nominato un difensore di 

fiducia, nonché nel caso in cui 

l'imputato assente abbia ricevuto 

personalmente la notificazione 

dell'avviso dell'udienza ovvero risulti 

comunque con certezza che lo stesso è a 

conoscenza del procedimento o si è 

volontariamente sottratto alla 

conoscenza del procedimento o di atti 

del medesimo. 

3. Nei casi di cui ai commi 1 e 2, 

l'imputato è rappresentato dal 

difensore. È altresì rappresentato dal 

difensore ed è considerato presente 
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Art. 420-quater. 

Contumacia dell'imputato. 

 

 

1. Se l'imputato, libero o detenuto, non 

compare all'udienza e non ricorrono le 

condizioni indicate negli articoli 420, 

comma 2, 420-bis e 420-ter, commi 1 e 

2, il giudice, sentite le parti, ne dichiara 

la contumacia. 

2. L'imputato, quando si procede in sua 

contumacia, è rappresentato dal suo 

difensore. 

l'imputato che, dopo essere comparso, 

si allontana dall'aula di udienza o che, 

presente ad una udienza, non compare 

ad udienze successive. 

4. L'ordinanza che dispone di 

procedere in assenza dell'imputato è 

revocata anche d'ufficio se, prima della 

decisione, l'imputato compare. Se 

l'imputato fornisce la prova che 

l'assenza è stata dovuta ad una 

incolpevole mancata conoscenza della 

celebrazione del processo, il giudice 

rinvia l'udienza e l'imputato può 

chiedere l'acquisizione di atti e 

documenti ai sensi dell'articolo 421, 

comma 3. Nel corso del giudizio di 

primo grado, l'imputato ha diritto di 

formulare richiesta di prove ai sensi 

dell'articolo 493. Ferma restando in 

ogni caso la validità degli atti 

regolarmente compiuti in precedenza, 

l'imputato può altresì chiedere la 

rinnovazione di prove già assunte. Nello 

stesso modo si procede se l'imputato 

dimostra che versava nell'assoluta 

impossibilità di comparire per caso 

fortuito, forza maggiore o altro 

legittimo impedimento e che la prova 

dell'impedimento è pervenuta con 

ritardo senza sua colpa. 

5. Il giudice revoca altresì l'ordinanza e 

procede a norma dell'articolo 420-

quater se risulta che il procedimento, 

per l'assenza dell'imputato, doveva 

essere sospeso ai sensi delle disposizioni 

di tale articolo. 

 

 

Art. 420-quater.  

Sospensione del processo per assenza 

dell'imputato.  

 

1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 

420-bis e 420-ter e fuori delle ipotesi di 

nullità della notificazione, se l'imputato 

non è presente il giudice rinvia 

l'udienza e dispone che l'avviso sia 

notificato all'imputato personalmente 

ad opera della polizia giudiziaria. 

2. Quando la notificazione ai sensi del 

comma 1 non risulta possibile, e sempre 
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3. Se l'imputato compare prima che il 

giudice adotti i provvedimenti di cui al 

comma 1 dell'articolo 424, il giudice 

revoca l'ordinanza che ha dichiarato la 

contumacia. In tal caso l'imputato può 

rendere dichiarazioni spontanee e 

chiedere di essere sottoposto ad 

interrogatorio. 

4. L'ordinanza dichiarativa di contumacia 

è nulla se al momento della pronuncia vi 

è la prova che l'assenza dell'imputato è 

dovuta a mancata conoscenza dell'avviso 

a norma dell'articolo 420-bis ovvero ad 

assoluta impossibilità di comparire per 

caso fortuito, forza maggiore od altro 

legittimo impedimento. 

5. Se la prova dell'assenza indicata nel 

comma 4 perviene dopo la pronuncia 

dell'ordinanza prevista dal comma 1, ma 

prima dei provvedimenti cui al comma 1 

dell'articolo 424, il giudice revoca 

l'ordinanza medesima e, se l'imputato 

non è comparso, rinvia anche d'ufficio 

l'udienza. Restano comunque validi gli 

atti compiuti in precedenza, ma se 

l'imputato ne fa richiesta e dimostra che 

la prova è pervenuta con ritardo senza 

sua colpa, il giudice dispone l'assunzione 

o la rinnovazione degli atti che ritiene 

rilevanti ai fini dei provvedimenti di cui 

al comma 1 dell'articolo 424. 

6. Quando si procede a carico di più 

imputati, si applicano le disposizioni 

dell'articolo 18, comma 1, lettere c) e d). 

7. L'ordinanza dichiarativa della 

contumacia è allegata al decreto che 

dispone il giudizio. Nel decreto è in ogni 

caso indicato se l'imputato è contumace o 

assente. 

 

 

Art. 420-quinquies. 

Assenza e allontanamento volontario 

dell'imputato. 

 

 

1. Le disposizioni degli articoli 420-bis e 

420-ter non si applicano quando 

l'imputato, anche se impedito, chiede o 

consente che l'udienza preliminare 

avvenga in sua assenza o, se detenuto, 

che non debba essere pronunciata 

sentenza a norma dell'articolo 129, il 

giudice dispone con ordinanza la 

sospensione del processo nei confronti 

dell'imputato assente. Si applica 

l'articolo 18, comma 1, lettera b). Non 

si applica l'articolo 75, comma 3. 

3. Durante la sospensione del processo, 

il giudice, con le modalità stabilite per il 

dibattimento, acquisisce, a richiesta di 

parte, le prove non rinviabili 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 420-quinquies. 

Nuove ricerche dell'imputato e revoca 

della sospensione del processo.  

 

 

1. Alla scadenza di un anno dalla 

pronuncia dell'ordinanza di cui al 

comma 2 dell'articolo 420-quater, o 

anche prima quando ne ravvisi 

l'esigenza, il giudice dispone nuove 
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rifiuta di assistervi. L'imputato in tali casi 

è rappresentato dal difensore. 

2. L'imputato che, dopo essere comparso, 

si allontana dall'aula di udienza è 

considerato presente ed è rappresentato 

dal difensore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 489. 

Dichiarazioni del contumace. 

 

 

 

1. L'imputato già contumace che prova di 

non avere avuto conoscenza del 

procedimento a suo carico, può chiedere 

di rendere le dichiarazioni previste 

dall'articolo 494. Nel corso del giudizio 

di cassazione le dichiarazioni sono rese 

al giudice per le indagini preliminari 

presso il tribunale del luogo in cui 

l'imputato si trova. 

2. L'imputato nella richiesta prevista dal 

comma 1 può nominare un difensore al 

quale deve essere dato tempestivo avviso 

del giorno e del luogo fissato per 

l'audizione; in mancanza, il giudice 

designa un difensore di ufficio. Se 

l'imputato si trova in stato di custodia 

ricerche dell'imputato per la notifica 

dell'avviso. Analogamente provvede a 

ogni successiva scadenza annuale, 

qualora il procedimento non abbia 

ripreso il suo corso. 

2. Il giudice revoca l'ordinanza di 

sospensione del processo: 

a) se le ricerche di cui al comma 1 

hanno avuto esito positivo; 

b) se l'imputato ha nel frattempo 

nominato un difensore di fiducia; 

c) in ogni altro caso in cui vi sia la 

prova certa che l'imputato è a 

conoscenza del procedimento avviato 

nei suoi confronti; 

d) se deve essere pronunciata sentenza 

a norma dell'articolo 129. 

3. Con l'ordinanza di revoca della 

sospensione del processo, il giudice fissa 

la data per la nuova udienza, 

disponendo che l'avviso sia notificato 

all'imputato e al suo difensore, alle 

altre parti private e alla persona offesa, 

nonché comunicato al pubblico 

ministero. 

4. All'udienza di cui al comma 3 

l'imputato può formulare richiesta ai 

sensi degli articoli 438 e 444. 

 

 

Art. 489.  

Dichiarazioni dell'imputato contro il 

quale si è proceduto in assenza 

nell'udienza preliminare. 

 

 1. L'imputato contro il quale si è 

proceduto in assenza nel corso 

dell'udienza preliminare può chiedere 

di rendere le dichiarazioni previste 

dall'articolo 494. 

2. Se l'imputato fornisce la prova che 

l'assenza nel corso dell'udienza 

preliminare è riconducibile alle 

situazioni previste dall'articolo 420-bis, 

comma 4, è rimesso nel termine per 

formulare le richieste di cui agli articoli 

438 e 444. 
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cautelare, le dichiarazioni devono essere 

assunte entro un termine non superiore a 

quindici giorni da quello in cui è 

pervenuta la richiesta. 

3. La disposizione del comma 1 si 

applica anche nei confronti del 

condannato nel corso del giudizio di 

revisione o nella fase dell'esecuzione. In 

tal caso le dichiarazioni sono assunte 

nelle forme previste dal comma 2 dal 

magistrato di sorveglianza del luogo in 

cui il condannato si trova. 

4. Il verbale delle dichiarazioni rese 

dall'imputato o dal condannato è 

trasmesso senza ritardo alla corte di 

cassazione o alla corte di appello davanti 

alla quale pende il giudizio di revisione. 

Se le dichiarazioni sono state rese dal 

condannato e non pende giudizio di 

revisione, il relativo verbale è trasmesso 

al magistrato di sorveglianza competente 

a norma dell'articolo 677. 

 

 

 

 

 

Art. 490. 

Accompagnamento coattivo 

dell'imputato assente o contumace. 

 

 

1. Il giudice, a norma dell'articolo 132, 

può disporre l'accompagnamento 

coattivo dell'imputato assente o 

contumace, quando la sua presenza è 

necessaria per l'assunzione di una prova 

diversa dall'esame. 

 

 

Art. 513. 

Lettura delle dichiarazioni rese 

dall'imputato nel corso delle indagini 

preliminari o nell'udienza preliminare. 

 

 

1. Il giudice, se l'imputato è contumace 

o assente ovvero rifiuta di sottoporsi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

Art. 490.  

Accompagnamento coattivo 

dell'imputato assente. 

 

 

1. Il giudice, a norma dell'articolo 132, 

può disporre l'accompagnamento coattivo 

dell'imputato assente, quando la sua 

presenza è necessaria per l'assunzione di 

una prova diversa dall'esame. 

 

 

 

Art. 513. 

Lettura delle dichiarazioni rese 

dall'imputato nel corso delle indagini 

preliminari o nell'udienza preliminare. 

 

 

1. Il giudice, se l'imputato è assente 
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all'esame, dispone, a richiesta di parte, 

che sia data lettura dei verbali delle 

dichiarazioni rese dall'imputato al 

pubblico ministero o alla polizia 

giudiziaria su delega del pubblico 

ministero o al giudice nel corso delle 

indagini preliminari o nell'udienza 

preliminare, ma tali dichiarazioni non 

possono essere utilizzate nei confronti di 

altri senza il loro consenso salvo che 

ricorrano i presupposti di cui all'articolo 

500, comma 4. 

2. Se le dichiarazioni sono state rese 

dalle persone indicate nell'articolo 210, 

comma 1, il giudice, a richiesta di parte, 

dispone, secondo i casi, 

l'accompagnamento coattivo del 

dichiarante o l'esame a domicilio o la 

rogatoria internazionale ovvero l'esame 

in altro modo previsto dalla legge con le 

garanzie del contradditorio. Se non è 

possibile ottenere la presenza del 

dichiarante, ovvero procedere all'esame 

in uno dei modi suddetti, si applica la 

disposizione dell'articolo 512 qualora la 

impossibilità dipenda da fatti o 

circostanze imprevedibili al momento 

delle dichiarazioni. Qualora il dichiarante 

si avvalga della facoltà di non 

rispondere, il giudice dispone la lettura 

dei verbali contenenti le suddette 

dichiarazioni soltanto con l'accordo delle 

parti. 

3. Se le dichiarazioni di cui ai commi 1 e 

2 del presente articolo sono state assunte 

ai sensi dell'articolo 392, si applicano le 

disposizioni di cui all'articolo 511. 

 

 

Art. 520. 

Nuove contestazioni all'imputato 

contumace o assente. 
 

1. Quando intende contestare i fatti o le 

circostanze indicati negli articoli 516 e 

517 all'imputato contumace o assente, il 

pubblico ministero chiede al presidente 

che la contestazione sia inserita nel 

verbale del dibattimento e che il verbale 

sia notificato per estratto all'imputato. 

2. In tal caso il presidente sospende il 

ovvero rifiuta di sottoporsi all'esame, 

dispone, a richiesta di parte, che sia data 

lettura dei verbali delle dichiarazioni rese 

dall'imputato al pubblico ministero o alla 

polizia giudiziaria su delega del pubblico 

ministero o al giudice nel corso delle 

indagini preliminari o nell'udienza 

preliminare, ma tali dichiarazioni non 

possono essere utilizzate nei confronti di 

altri senza il loro consenso salvo che 

ricorrano i presupposti di cui all'articolo 

500, comma 4. 

2. Se le dichiarazioni sono state rese dalle 

persone indicate nell'articolo 210, comma 

1, il giudice, a richiesta di parte, dispone, 

secondo i casi, l'accompagnamento 

coattivo del dichiarante o l'esame a 

domicilio o la rogatoria internazionale 

ovvero l'esame in altro modo previsto 

dalla legge con le garanzie del 

contradditorio. Se non è possibile ottenere 

la presenza del dichiarante, ovvero 

procedere all'esame in uno dei modi 

suddetti, si applica la disposizione 

dell'articolo 512 qualora la impossibilità 

dipenda da fatti o circostanze 

imprevedibili al momento delle 

dichiarazioni. Qualora il dichiarante si 

avvalga della facoltà di non rispondere, il 

giudice dispone la lettura dei verbali 

contenenti le suddette dichiarazioni 

soltanto con l'accordo delle parti. 

3. Se le dichiarazioni di cui ai commi 1 e 

2 del presente articolo sono state assunte 

ai sensi dell'articolo 392, si applicano le 

disposizioni di cui all'articolo 511. 
 

 

 

Art. 520. 

Nuove contestazioni all'imputato 

assente. 
 

1. Quando intende contestare i fatti o le 

circostanze indicati negli articoli 516 e 

517 all'imputato assente, il pubblico 

ministero chiede al presidente che la 

contestazione sia inserita nel verbale del 

dibattimento e che il verbale sia notificato 

per estratto all'imputato. 

2. In tal caso il presidente sospende il 
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dibattimento e fissa una nuova udienza 

per la prosecuzione, osservando i termini 

indicati nell'articolo 519 commi 2 e 3. 

 

 

Art. 548. 

Deposito della sentenza. 

 

 

1. La sentenza è depositata in cancelleria 

immediatamente dopo la pubblicazione 

ovvero entro i termini previsti 

dall'articolo 544 commi 2 e 3. Il pubblico 

ufficiale addetto vi appone la 

sottoscrizione e la data del deposito. 

2. Quando la sentenza non è depositata 

entro il trentesimo giorno o entro il 

diverso termine indicato dal giudice a 

norma dell'articolo 544 comma 3, 

l'avviso di deposito è comunicato al 

pubblico ministero e notificato alle parti 

private cui spetta il diritto di 

impugnazione. E' notificato altresì a chi 

risulta difensore dell'imputato al 

momento del deposito della sentenza. 

3. L'avviso di deposito con l'estratto della 

sentenza è in ogni caso notificato 

all'imputato contumace e comunicato al 

procuratore generale presso la corte di 

appello. 

 

Art. 585. 

Termini per l'impugnazione. 

 

 

1. Il termine per proporre impugnazione, 

per ciascuna delle parti, è: 

a) di quindici giorni, per i provvedimenti 

emessi in seguito a procedimento in 

camera di consiglio e nel caso previsto 

dall'articolo 544 comma 1; 

b) di trenta giorni, nel caso previsto 

dall'articolo 544 comma 2; 

c) di quarantacinque giorni, nel caso 

previsto dall'articolo 544 comma 3. 

2. I termini previsti dal comma 1 

decorrono: 

a) dalla notificazione o comunicazione 

dell'avviso di deposito del 

provvedimento emesso in seguito a 

procedimento in camera di consiglio; 

dibattimento e fissa una nuova udienza 

per la prosecuzione, osservando i termini 

indicati nell'articolo 519 commi 2 e 3. 

 

 

Art. 548. 

Deposito della sentenza. 

 

 

1. La sentenza è depositata in cancelleria 

immediatamente dopo la pubblicazione 

ovvero entro i termini previsti dall'articolo 

544 commi 2 e 3. Il pubblico ufficiale 

addetto vi appone la sottoscrizione e la 

data del deposito. 

2. Quando la sentenza non è depositata 

entro il trentesimo giorno o entro il 

diverso termine indicato dal giudice a 

norma dell'articolo 544 comma 3, l'avviso 

di deposito è comunicato al pubblico 

ministero e notificato alle parti private cui 

spetta il diritto di impugnazione. E' 

notificato altresì a chi risulta difensore 

dell'imputato al momento del deposito 

della sentenza. 

3. L'avviso di deposito con l'estratto della 

sentenza è in ogni caso comunicato al 

procuratore generale presso la corte di 

appello. 

 

 

Art. 585. 

Termini per l'impugnazione. 

 

 

1. Il termine per proporre impugnazione, 

per ciascuna delle parti, è: 

a) di quindici giorni, per i provvedimenti 

emessi in seguito a procedimento in 

camera di consiglio e nel caso previsto 

dall'articolo 544 comma 1; 

b) di trenta giorni, nel caso previsto 

dall'articolo 544 comma 2; 

c) di quarantacinque giorni, nel caso 

previsto dall'articolo 544 comma 3. 

2. I termini previsti dal comma 1 

decorrono: 

a) dalla notificazione o comunicazione 

dell'avviso di deposito del provvedimento 

emesso in seguito a procedimento in 

camera di consiglio; 
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b) dalla lettura del provvedimento in 

udienza, quando è redatta anche la 

motivazione, per tutte le parti che sono 

state o che debbono considerarsi presenti 

nel giudizio, anche se non sono presenti 

alla lettura; 

c) dalla scadenza del termine stabilito 

dalla legge o determinato dal giudice per 

il deposito della sentenza ovvero, nel 

caso previsto dall'articolo 548 comma 2, 

dal giorno in cui è stata eseguita la 

notificazione o la comunicazione 

dell'avviso di deposito; 

d) dal giorno in cui è stata eseguita la 

notificazione o la comunicazione 

dell'avviso di deposito con l'estratto del 

provvedimento, per l'imputato 

contumace e per il procuratore generale 

presso la corte di appello rispetto ai 

provvedimenti emessi in udienza da 

qualsiasi giudice della sua circoscrizione 

diverso dalla corte di appello. 

3. Quando la decorrenza è diversa per 

l'imputato e per il suo difensore, opera 

per entrambi il termine che scade per 

ultimo. 

4. Fino a quindici giorni prima 

dell'udienza possono essere presentati 

nella cancelleria del giudice della 

impugnazione motivi nuovi nel numero 

di copie necessarie per tutte le parti. 

L'inammissibilità dell'impugnazione si 

estende ai motivi nuovi. 

5. I termini previsti dal presente articolo 

sono stabiliti a pena di decadenza. 

 

 

 

Art. 603. 

Rinnovazione dell'istruzione 

dibattimentale. 

 

 

1. Quando una parte, nell'atto di appello 

o nei motivi presentati a norma 

dell'articolo 585 comma 4, ha chiesto la 

riassunzione di prove già acquisite nel 

dibattimento di primo grado o 

l'assunzione di nuove prove, il giudice se 

ritiene di non essere in grado di decidere 

allo stato degli atti, dispone la 

b) dalla lettura del provvedimento in 

udienza, quando è redatta anche la 

motivazione, per tutte le parti che sono 

state o che debbono considerarsi presenti 

nel giudizio, anche se non sono presenti 

alla lettura; 

c) dalla scadenza del termine stabilito 

dalla legge o determinato dal giudice per 

il deposito della sentenza ovvero, nel caso 

previsto dall'articolo 548 comma 2, dal 

giorno in cui è stata eseguita la 

notificazione o la comunicazione 

dell'avviso di deposito; 

d) dal giorno in cui è stata eseguita la 

comunicazione dell'avviso di deposito con 

l'estratto del provvedimento, per il 

procuratore generale presso la corte di 

appello rispetto ai provvedimenti emessi 

in udienza da qualsiasi giudice della sua 

circoscrizione diverso dalla corte di 

appello. 

3. Quando la decorrenza è diversa per 

l'imputato e per il suo difensore, opera per 

entrambi il termine che scade per ultimo. 

4. Fino a quindici giorni prima 

dell'udienza possono essere presentati 

nella cancelleria del giudice della 

impugnazione motivi nuovi nel numero di 

copie necessarie per tutte le parti. 

L'inammissibilità dell'impugnazione si 

estende ai motivi nuovi. 

5. I termini previsti dal presente articolo 

sono stabiliti a pena di decadenza. 

 

 

 

 

 

Art. 603. 

Rinnovazione dell'istruzione 

dibattimentale. 
 

 

1. Quando una parte, nell'atto di appello o 

nei motivi presentati a norma dell'articolo 

585 comma 4, ha chiesto la riassunzione 

di prove già acquisite nel dibattimento di 

primo grado o l'assunzione di nuove 

prove, il giudice se ritiene di non essere in 

grado di decidere allo stato degli atti, 

dispone la rinnovazione dell'istruzione 
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rinnovazione dell'istruzione 

dibattimentale. 

2. Se le nuove prove sono sopravvenute o 

scoperte dopo il giudizio di primo grado, 

il giudice dispone la rinnovazione 

dell'istruzione dibattimentale nei limiti 

previsti dall'articolo 495 comma 1. 

3. La rinnovazione dell'istruzione 

dibattimentale è disposta di ufficio se il 

giudice la ritiene assolutamente 

necessaria. 

4. Il giudice dispone, altresì, la 

rinnovazione dell'istruzione 

dibattimentale quando l'imputato, 

contumace in primo grado, ne fa 

richiesta e prova di non essere potuto 

comparire per caso fortuito o forza 

maggiore o per non avere avuto 

conoscenza del decreto di citazione, 

sempre che in tal caso il fatto non sia 

dovuto a sua colpa, ovvero, quando 

l'atto di citazione per il giudizio di 

primo grado è stato notificato 

mediante consegna al difensore nei 

casi previsti dagli articoli 159, 161 

comma 4 e 169, non si sia sottratto 

volontariamente alla conoscenza degli 

atti del procedimento. 

5. Il giudice provvede con ordinanza, nel 

contraddittorio delle parti. 

6. Alla rinnovazione dell'istruzione 

dibattimentale, disposta a norma dei 

commi precedenti, si procede 

immediatamente. In caso di 

impossibilità, il dibattimento è sospeso 

per un termine non superiore a dieci 

giorni. 

 

Art. 604. 

Questioni di nullità. 

 

 

1. Il giudice di appello, nei casi previsti 

dall'articolo 522, dichiara la nullità in 

tutto o in parte della sentenza appellata e 

dispone la trasmissione degli atti al 

giudice di primo grado, quando vi è stata 

condanna per un atto diverso o 

applicazione di una circostanza 

dibattimentale. 

2. Se le nuove prove sono sopravvenute o 

scoperte dopo il giudizio di primo grado, 

il giudice dispone la rinnovazione 

dell'istruzione dibattimentale nei limiti 

previsti dall'articolo 495 comma 1. 

3. La rinnovazione dell'istruzione 

dibattimentale è disposta di ufficio se il 

giudice la ritiene assolutamente 

necessaria. 

4. abrogato 

5. Il giudice provvede con ordinanza, nel 

contraddittorio delle parti. 

6. Alla rinnovazione dell'istruzione 

dibattimentale, disposta a norma dei 

commi precedenti, si procede 

immediatamente. In caso di impossibilità, 

il dibattimento è sospeso per un termine 

non superiore a dieci giorni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 604. 

Questioni di nullità. 
 

 

1. Il giudice di appello, nei casi previsti 

dall'articolo 522, dichiara la nullità in 

tutto o in parte della sentenza appellata e 

dispone la trasmissione degli atti al 

giudice di primo grado, quando vi è stata 

condanna per un atto diverso o 

applicazione di una circostanza 
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aggravante per la quale la legge stabilisce 

una pena di specie diversa da quella 

ordinaria del reato o di una circostanza 

aggravante ad effetto speciale, sempre 

che non vengano ritenute prevalenti o 

equivalenti circostanze attenuanti. 

2. Quando sono state ritenute prevalenti 

o equivalenti circostanze attenuanti o 

sono state applicate circostanze 

aggravanti diverse da quelle previste dal 

comma 1, il giudice di appello esclude le 

circostanze aggravanti, effettua, se 

occorre, un nuovo giudizio di 

comparazione e ridetermina la pena. 

3. Quando vi è stata condanna per un 

reato concorrente o per un fatto nuovo, il 

giudice di appello dichiara nullo il 

relativo capo della sentenza ed elimina la 

pena corrispondente, disponendo che del 

provvedimento sia data notizia al 

pubblico ministero per le sue 

determinazioni. 

4. Il giudice di appello, se accerta una 

delle nullità indicate nell'articolo 179, da 

cui sia derivata la nullità del 

provvedimento che dispone il giudizio o 

della sentenza di primo grado, la dichiara 

con sentenza e rinvia gli atti al giudice 

che procedeva quando si è verificata la 

nullità. Nello stesso modo il giudice 

provvede se accerta una delle nullità 

indicate nell'articolo 180 che non sia 

stata sanata e da cui sia derivata la nullità 

del provvedimento che dispone il 

giudizio o della sentenza di primo grado. 

5. Se si tratta di altre nullità che non sono 

state sanate, il giudice di appello può 

ordinare la rinnovazione degli atti nulli o 

anche, dichiarata la nullità, decidere nel 

merito, qualora riconosca che l'atto non 

fornisce elementi necessari al giudizio. 

6. Quando il giudice di primo grado ha 

dichiarato che il reato è estinto o che 

l'azione penale non poteva essere iniziata 

o proseguita, il giudice di appello, se 

riconosce erronea tale dichiarazione, 

ordina, occorrendo, la rinnovazione del 

dibattimento e decide nel merito. 

7. Quando il giudice di primo grado ha 

respinto la domanda di oblazione, il 

giudice di appello, se riconosce erronea 

aggravante per la quale la legge stabilisce 

una pena di specie diversa da quella 

ordinaria del reato o di una circostanza 

aggravante ad effetto speciale, sempre che 

non vengano ritenute prevalenti o 

equivalenti circostanze attenuanti. 

2. Quando sono state ritenute prevalenti o 

equivalenti circostanze attenuanti o sono 

state applicate circostanze aggravanti 

diverse da quelle previste dal comma 1, il 

giudice di appello esclude le circostanze 

aggravanti, effettua, se occorre, un nuovo 

giudizio di comparazione e ridetermina la 

pena. 

3. Quando vi è stata condanna per un 

reato concorrente o per un fatto nuovo, il 

giudice di appello dichiara nullo il 

relativo capo della sentenza ed elimina la 

pena corrispondente, disponendo che del 

provvedimento sia data notizia al 

pubblico ministero per le sue 

determinazioni. 

4. Il giudice di appello, se accerta una 

delle nullità indicate nell'articolo 179, da 

cui sia derivata la nullità del 

provvedimento che dispone il giudizio o 

della sentenza di primo grado, la dichiara 

con sentenza e rinvia gli atti al giudice 

che procedeva quando si è verificata la 

nullità. Nello stesso modo il giudice 

provvede se accerta una delle nullità 

indicate nell'articolo 180 che non sia stata 

sanata e da cui sia derivata la nullità del 

provvedimento che dispone il giudizio o 

della sentenza di primo grado. 

5. Se si tratta di altre nullità che non sono 

state sanate, il giudice di appello può 

ordinare la rinnovazione degli atti nulli o 

anche, dichiarata la nullità, decidere nel 

merito, qualora riconosca che l'atto non 

fornisce elementi necessari al giudizio. 

5-bis. Nei casi in cui si sia proceduto in 

assenza dell'imputato, se vi è la prova 

che si sarebbe dovuto provvedere ai 

sensi dell'articolo 420-ter o dell'articolo 

420-quater, il giudice di appello 

dichiara la nullità della sentenza e 

dispone il rinvio degli atti al giudice di 

primo grado. Il giudice di appello 

annulla altresì la sentenza e dispone la 

restituzione degli atti al giudice di 
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tale decisione, accoglie la domanda e 

sospende il dibattimento fissando un 

termine massimo non superiore a dieci 

giorni per il pagamento delle somme 

dovute. Se il pagamento avviene nel 

termine, il giudice di appello pronuncia 

sentenza di proscioglimento. 

8. Nei casi previsti dal comma 1, se 

annulla una sentenza della corte di assise 

o del tribunale collegiale, il giudice di 

appello dispone la trasmissione degli atti 

ad altra sezione della stessa corte o dello 

stesso tribunale ovvero, in mancanza, 

alla corte o al tribunale più vicini. Se 

annulla una sentenza del tribunale 

monocratico o di un giudice per le 

indagini preliminari, dispone la 

trasmissione degli atti al medesimo 

tribunale; tuttavia il giudice deve essere 

diverso da quello che ha pronunciato la 

sentenza annullata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 623. 

Annullamento con rinvio. 

 

 

1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 

620 e 622: 

a) se è annullata un'ordinanza, la corte di 

cassazione dispone che gli atti siano 

trasmessi al giudice che l'ha pronunciata, 

il quale provvede uniformandosi alla 

sentenza di annullamento;  

b) se è annullata una sentenza di 

condanna nei casi previsti dall'articolo 

primo grado qualora l'imputato provi 

che l'assenza è stata dovuta ad una 

incolpevole mancata conoscenza della 

celebrazione del processo di primo 

grado. Si applica l'articolo 489, comma 

2. 

6. Quando il giudice di primo grado ha 

dichiarato che il reato è estinto o che 

l'azione penale non poteva essere iniziata 

o proseguita, il giudice di appello, se 

riconosce erronea tale dichiarazione, 

ordina, occorrendo, la rinnovazione del 

dibattimento e decide nel merito. 

7. Quando il giudice di primo grado ha 

respinto la domanda di oblazione, il 

giudice di appello, se riconosce erronea 

tale decisione, accoglie la domanda e 

sospende il dibattimento fissando un 

termine massimo non superiore a dieci 

giorni per il pagamento delle somme 

dovute. Se il pagamento avviene nel 

termine, il giudice di appello pronuncia 

sentenza di proscioglimento. 

8. Nei casi previsti dal comma 1, se 

annulla una sentenza della corte di assise 

o del tribunale collegiale, il giudice di 

appello dispone la trasmissione degli atti 

ad altra sezione della stessa corte o dello 

stesso tribunale ovvero, in mancanza, alla 

corte o al tribunale più vicini. Se annulla 

una sentenza del tribunale monocratico o 

di un giudice per le indagini preliminari, 

dispone la trasmissione degli atti al 

medesimo tribunale; tuttavia il giudice 

deve essere diverso da quello che ha 

pronunciato la sentenza annullata. 

 

 

Art. 623. 

Annullamento con rinvio. 
 

 

1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 620 

e 622: 

a) se è annullata un'ordinanza, la corte di 

cassazione dispone che gli atti siano 

trasmessi al giudice che l'ha pronunciata, 

il quale provvede uniformandosi alla 

sentenza di annullamento;  

b) se è annullata una sentenza di 

condanna nei casi previsti dall'articolo 
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604 comma 1, la corte di cassazione 

dispone che gli atti siano trasmessi al 

giudice di primo grado; 

c) se è annullata la sentenza di una corte 

di assise di appello o di una corte di 

appello ovvero di una corte di assise o di 

un tribunale in composizione collegiale, 

il giudizio è rinviato rispettivamente a 

un'altra sezione della stessa corte o dello 

stesso tribunale o, in mancanza, alla corte 

o al tribunale più vicini; 

d) se è annullata la sentenza di un 

tribunale monocratico o di un giudice per 

le indagini preliminari, la corte di 

cassazione dispone che gli atti siano 

trasmessi al medesimo tribunale; tuttavia, 

il giudice deve essere diverso da quello 

che ha pronunciato la sentenza annullata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

604, commi 1, 4 e 5-bis, la Corte di 

cassazione dispone che gli atti siano 

trasmessi al giudice di primo grado; 

c) se è annullata la sentenza di una corte 

di assise di appello o di una corte di 

appello ovvero di una corte di assise o di 

un tribunale in composizione collegiale, il 

giudizio è rinviato rispettivamente a 

un'altra sezione della stessa corte o dello 

stesso tribunale o, in mancanza, alla corte 

o al tribunale più vicini; 

d) se è annullata la sentenza di un 

tribunale monocratico o di un giudice per 

le indagini preliminari, la corte di 

cassazione dispone che gli atti siano 

trasmessi al medesimo tribunale; tuttavia, 

il giudice deve essere diverso da quello 

che ha pronunciato la sentenza annullata. 

 

 

Art. 625-ter.  

Rescissione del giudicato. 

 

 

1. Il condannato o il sottoposto a misura 

di sicurezza con sentenza passata in 

giudicato, nei cui confronti si sia 

proceduto in assenza per tutta la durata 

del processo, può chiedere la rescissione 

del giudicato qualora provi che l'assenza è 

stata dovuta ad una incolpevole mancata 

conoscenza della celebrazione del 

processo. 

2. La richiesta è presentata, a pena di 

inammissibilità, personalmente 

dall'interessato o da un difensore munito 

di procura speciale autenticata nelle forme 

dell'articolo 583, comma 3, entro trenta 

giorni dal momento dell'avvenuta 

conoscenza del procedimento. 

3. Se accoglie la richiesta, la Corte di 

cassazione revoca la sentenza e dispone la 

trasmissione degli atti al giudice di primo 

grado. Si applica l'articolo 489, comma 2 
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Norme di attuazione, di coordinamento e 

transitorie del codice di procedura penale 

(d.lgs. 28 luglio 1989, n. 271). 

 

Art. 143-bis.  

Adempimenti in caso di sospensione del 

processo per assenza dell'imputato.  

 

 

1. Quando il giudice dispone la 

sospensione ai sensi dell'articolo 420-

quater del codice, la relativa ordinanza e il 

decreto di fissazione dell'udienza 

preliminare ovvero il decreto che dispone 

il giudizio o il decreto di citazione a 

giudizio sono trasmessi alla locale sezione 

di polizia giudiziaria, per l'inserimento nel 

Centro elaborazione dati, di cui 

all'articolo 8 della legge 1º aprile 1981, n. 

121, e successive modificazioni 

 

 

 

 


